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UN’ESTATE DI FUOCO. 

DALL’EMERGENZA AL GOVERNO DEL TERRITORIO

  E’  un estate  di  fuoco.  Come e  forse peggio  del  2007.  Il  clima  più  torrido  della  storia  sta  
favorendo gli  atti  criminali  di  chi  incendiando devasta gli  ambienti  naturali  e le  nostre vite.  
Mediamente ogni anno, in Italia, il fuoco si mangia 50.000 ettari (ha) di boschi. Molte regioni, tra 
cui la Sicilia, sono in ginocchio. Alcuni illustri opinionisti con una campagna stampa che dura da 
almeno un mese, hanno già emesso sentenze inappellabili  nei confronti dei forestali siciliani.  
Alcune tra le tante: in Sicilia vi sono pochi boschi, troppi incendi e troppi forestali. Questi oltre  
ad essere inefficienti  sono pure ricchi (  hanno il  doppio lavoro) e magari pure incendiari  (  il  
doppio ruolo di chapliniana memoria).  E allora proviamo a ridurre il numero dei forestali del  
90% ( Nino Sunseri, Giornale di Sicilia, 7/8/2012), “con i soldi risparmiati si acquistino mezzi più  
efficaci e moderni”. Pronto a scommettere che così facendo  “ il numero degli incendi crollerà di 
colpo”.

  Gli incendi ( e il riassetto del territorio ) non si riducono e governano prioritariamente con più  
ed efficaci  mezzi,  utilizzati  da  personale  super  specializzato.  Ma con la  prevenzione (  è  una 
bestemmia!?). E soprattutto senza furori ideologici.

a) Il territorio.

Il fuoco  non riguarda solo i boschi, ovviamente, ma l’intero territorio. Esso è agevolato, specie 
nelle regioni del centro-sud da temperature sempre più elevate. In Sicilia tra il 1978 e il 2010 
sono state  percorse dalle  fiamme 177.373 ha di  superfici  boscate,  demaniali  e private.  Una 
parziale ma significativa disaggregazione del dato, riferito al  2010, indica 2.028 ha di boschi 
demaniali  percorsi  da  incendi,  mentre  sono  ben  5.226  i  boschi  privati  analogamente 
danneggiati.  Nel  medesimo  periodo  (  1978/2010  )  le  superfici  non  boscate  percorse  dalle 
fiamme sono state circa 60.000 ha in più ( 236.712 ha ). E nell’ultimo decennio le superfici non  
boscate  incenerite  sono  ulteriormente  aumentate (  dati  tratti  dal  rapporto  sullo  stato delle 
foreste in Sicilia, curato dal gruppo di lavoro interdipartimentale della Regione Siciliana).

  Nel 2010 le terre abbandonate nella nostra isola si misuravano in circa 600.000 ha. Nel 1990 
erano  250.000.  Ciò  ovviamente  asseconda  il  propagarsi  delle  fiamme,  nonostante  la 
diminuzione nello stesso periodo del numero degli allevamenti ( il pascolo è una delle cause 
storiche più rilevanti degli incendi ).
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  La Sicilia nel triennio 2008/2010 è stata seconda solo alla Sardegna per numero complessivo di 
ha percorsi dal fuoco.

  Negli anni 50/70 vi erano meno roghi perché era diverso il rapporto economico e culturale di  
determinate comunità col territorio. L’attività agricola si estendeva sino alle terre marginali. Uno 
dei  grandi  vettori  degli  incendi,  l’ampelodesma (  a  ddisa  ),  veniva  tagliata  ciclicamente per 
fabbricare scope, materassi, legature e per alimentare in combinazione con rami e tronchi le 
“carcare”.  La legna era indispensabile per cucinare,  vivere e riscaldarsi.  Le aree extra urbane 
poco antropizzate. Quando raramente si sviluppavano incendi erano intere comunità a reagire, 
dentro e fuori i boschi: lavoratori forestali e non. Questa buona abitudine è stata mantenuta sino 
a qualche decennio fa. Oggi è marginale. E’ cambiato il contesto. Sono cambiate le disposizioni  
legislative e amministrative. Queste infatti affidano esclusivamente alle squadre antincendio, ai  
pompieri ed alla protezione civile il compito di reprimere e controllare le fiamme.

b) I boschi e i forestali siciliani.

Nel 1947 la superficie boscata siciliana era poco più di 100.000 ha (prevalentemente privata).  
Solo  4.228 ha appartenevano al  Demanio dello  Stato poi  trasferiti  alla  Regione Sicilia.  Oggi 
grazie alla azione pubblica, con tutti i limiti che ha avuto, l’Azienda foreste gestisce 178.000 ha 
(90.000  ha  con  un  grado  di  copertura  superiore  al  50%  ).  Complessivamente  la  superficie 
boscata è di 283.000 ha circa,   Il 10/11% del territorio regionale ( a fronte del 29% della media  
nazionale).  Le  superfici  agrarie  con  presenza  di  boschi  ammontano  a  365.000  ha  se  si  
considerano anche  “ le altre terre boscate “ ( boschi a bassa densità arborea ed arbustiva ). I  
forestali sono 27.000, di cui 7.000 nell’antincendio. Solo 1.300 sono a tempo indeterminato, altri 
11.000 a 78 giornate, tutti gli altri nelle fasce di mezzo con 101 e 151 giornate ( Legge regionale  
14/06 ).

  Gli  ampliamenti  della  superficie  pubblica  (  specie  nel  quarantennio  1950/1990  )  se  pur 
significativi,  non sono stati sufficienti per risanare il dissesto idrogeologico. 432.674 ha sono 
infatti  le aree a rischio e ben 277 i  comuni.  Gli  aiuti  concessi  ad aziende private,  sopratutto 
nell’ultimo ventennio, finalizzati ad impianti boschivi, quasi sempre sono stati un fallimento. Il 
Piano  forestale  regionale  a  pag.122  descrive  imprenditori,  tecnici  e  funzionari  che  “  hanno 
intravisto nel finanziamento un facile mezzo per ottenere contributi  per progetti che già sulla  
carta avevano poche possibilità di successo “.

  Nella più virtuosa ma non mitica Italia del nord ( e del centro) vi è complessivamente una 
condizione diversa.   Piemonte,  Lombardia,  Trentino, Umbria ecc,  già alla  fine degli  anni 40’, 
avevano un patrimonio boschivo consistente. Esso, per ragioni legate al clima ed alla natura dei 
suoli, si è riprodotto e si riproduce in buona parte spontaneamente. Nel dopoguerra , in alcune 
regioni del nord, hanno avuto problemi opposti ai nostri. Hanno infatti espiantato  boschi che 
avanzavano rapidamente verso valle perché limitavano gli spazi per attività turistiche, agricole,  
pascolive,  ecc.  Nelle  regioni  del  nord  che  occupano  poche centinaia  di  forestali  (  Libero  e 
Panorama,  Luglio  2012  ),  generalmente  non  si  fanno  i  parafuochi;  le  utilizzazioni  boschive 
(  prevalentemente  legname  per  lavorazioni  industriali)  vengono  affidate  in  concessione  ad 
aziende e cooperative.
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c) Gli incendiari.

 Nel 2008, il Corriere della Sera pubblicò un articolo in cui si esaminavano le motivazioni di  
97 arrestati ( su scala nazionale ) per aver provocato incendi ( dolosi ) nel periodo 2000/2007.  
Prevale  l’impulso  piromanico  (  29%  ),  seguito  a  ruota  dall’interesse  di  aumentare  la 
superficie per il pascolo ( 23% ) e dall’antica pratica della bruciatura delle stoppie ( 14% ).  
Seguono:  volontari/operai  forestali  per  avere lavoro (  10% );  azioni  contro aree protette, 
abusivismo, vandalismo, vendette, chiudono complessivamente con un 12%.

In  una intervista  comparsa  sull’Espresso (  2007  ),  veniva  ipotizzato  anche l’interesse dei 
velivoli antincendio privati finanziati con denaro pubblico ( tuttavia quando il fuoco diventa 
ingovernabile, i mezzi aerei sono indispensabili ).

Questi numeri ( e opinioni ) restituiscono alla realtà la misurazione delle cause e cancellano il  
furore ideologico di chi ciclicamente indica nei forestali ( Italiani e Siciliani ) “ i responsabili di  
massa di molti dei fuochi devastanti “ ( Oscar Giannino, Libero, 25/7/2007 ).

d) Gli orizzonti possibili. 

Di fronte alle devastazioni di questi giorni è difficile pensarvi, ma è un dovere morale. Se le  
cause degli incendi risiedono e riguardano il territorio, le risposte devono essere date da tutti  
i soggetti pubblici che lo governano e dai soggetti privati, categorie e associazioni che ne 
hanno interesse.

-     Innanzitutto  i  27.000  forestali  non  vanno  considerati  un  esubero  ma  una  risorsa  (  poi  
possiamo pure parlare di spending review ). Così come la gestione pubblica delle foreste. Senza 
i  parafuochi,  gli  interventi  delle  squadre,  dei  mezzi  di  terra  e  di  aria,  forse  oggi  saremmo 
prossimi alla  estinzione degli  ambienti  naturali  e dei boschi artificiali  che abbiamo in Sicilia.  
Spegnere  gli  incendi  e  tutelare  la  incolumità  delle  persone  è  un  rischio  elevato.  Anche 
recentemente c’è chi è pure morto per questo.

Sicuramente  vanno  ripensate e  razionalizzate  determinate  politiche  economiche e  di  tutela  
ambientale.

-    Va affrontato il nodo dei 600.000 ha abbandonati e dell’agricoltura siciliana nel suo insieme. 
Si devono utilizzare i contributi europei per valorizzare le terre incolte e quelle coltivate, nella  
prospettiva di strutturare la sinergia di filiera e la trasformazione del prodotto. In questa ottica 
acquista un senso più completo l’attuazione della L.n. 440/78  per affidare le terre incolte ed 
abbandonate ai produttori che ne facciano richiesta ( se ne sente parlare almeno dall’Assessore  
La Via in poi…).

-    La zootecnia primitiva deve cambiare indirizzo. Regolamentata e sostenuta per passare dalla  
bruciatura dei pascoli agli allevamenti razionali, impianti foraggeri e prodotti caseari di qualità  
certificata.

-    Va incentivata la coltivazione e il recupero di biomasse per la produzione di energie pulite.  
Oltre a categorie vegetali specifiche ( girasole, colza, ecc. ), si possono utilizzare anche i residui 
di tagli, falciature e potature. L’effetto collaterale più importante sarebbe quello di garantire una 
significativa ripulitura di superfici  agrarie e boscate (  come quando si  tagliava a “ddisa” e si  
recuperavano tutti i residui vegetali e legnosi ).
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-     Va assolutamente realizzato il  Catasto degli  incendi boschivi ( L.n. 353/2000 ) per tutti  i  
territori comunali siciliani ( e non ), in modo da poter monitorare costantemente i soprassuoli  
percorsi dal fuoco e apporvi i divieti previsti: cambio di destinazione; pascolo e caccia nelle aree  
già  boscate;  attività  di  rimboschimento  (  salvo  eccezioni  per  le  aree  a  forte  rischio 
idrogeologico ).
Recentemente l’encomiabile comitato “ Addio Incendio “ ha ottenuto la condanna di 19 Sindaci 
di altrettanti comuni della provincia di Palermo per la mancata predisposizione dello strumento 
predetto (  omissione di  atti  di  ufficio ).  Tuttavia le  sanzioni  sono troppo leggere per essere 
cogenti.
Le strade per accelerare questo insostituibile percorso sono 2: a) introdurre nello ordinamento 
regionale  sanzioni  adeguate  per  i  comuni  inadempienti  (  commissariamento  ad  acta  );  b)  
riformare la legge nazionale affidando ai Prefetti  tali  funzioni.  E ciò per evitare che lobby di 
cittadini-elettori ostacolino l’attuazione di questo strumento.
Il  compianto Giuseppe D’Avanzo ( ma quello era un giornalista ) dimostrò con una indagine 
condotta e pubblicata su Repubblica nel 2007 che per il periodo 2003/2006, nelle regioni d’Italia  
che hanno attuato il Catasto degli incendi, il numero dei roghi e della superficie attraversata dal  
fuoco si erano dimezzati.

-    Vanno applicate ed integrate le norme esistenti ( L.n. 353/2000; L.r. 14/06; D.Lgs 267/2000;  
D.P.R. 2008 ) per imporre ai proprietari di boschi e superfici agrarie la realizzazione di strisce 
tagliafuoco  idonee.  L’Amministrazione  forestale,  l’Esa,  i  Consorzi  di  bonifica,  gli  Enti  locali, 
potrebbero sostituire i proprietari inadempienti con diritto di rivalsa.

-     La  tempistica  degli  interventi  di  repressione  incendi  è  molto  migliorata.  Va  tuttavia 
riorientato il controllo degli ambienti naturali. E’ possibile infatti utilizzare sensori per rilevare “ 
movimenti ed innalzamenti di temperature “…“ nell’ambito di un sistema di videosorveglianza 
del territorio e dei boschi ( Quotidiano di Sicilia 18/4/2012 ). Un ottimo supporto potrebbero 
essere le squadre di sorveglianza itineranti nei mesi più caldi e critici, da attuare ( perché no ? ) 
attraverso una stretta collaborazione tra l’Azienda foreste e il Dipartimento antincendio.

-    Il modello Aspromonte ( sanzioni o premi economici in relazione alla riduzione delle superfici  
percorse dal fuoco ) andrebbe preso a riferimento dall’intero paese. Secondo i dati disponibili,  
nel  periodo  2000/2005,  in  Aspromonte  gli  incendi  si  sono  ridotti  del  90%  (  il  Manifesto,  
26/7/2007;  La Repubblica,  23/8/2007 ).  Anche in Sicilia  quindi  si  potrebbero stabilire premi 
retributivi di gruppo e di area in ragione delle riduzione delle superfici percorse dal fuoco, per 
operatori, mezzi aerei, dirigenti.

-     Va  ampliata  la  superficie  agraria  destinata  a  bosco  (  prevalentemente  pubblica  )  per  
migliorare  l’assetto  idrogeologico  del  territorio,  la  tutela  antincendio e  ridurre  il  gap che ci  
separa  dalla  media  nazionale.  I  piani  di  acquisizione  devono  essere  vincolanti  per 
l’Amministrazione regionale ( sotto l’aspetto normativo e finanziario ) e i controlli  adeguati e 
trasparenti  nei  casi  di  contributi  concessi  a  privati.  I  progetti  di  riforestazione  devono 
conformarsi ai migliori orientamenti tecnici e scientifici ( scelte delle specie in rapporto ai siti ed 
alle  stazioni  climatiche,  infrastrutture  opportune,  interventi  silvocolturali  adatti  per  tempi  e 
tipologie, irrigazione ed irrigazione di soccorso ), e supportati da regole che prevedano premi di 
risultato.
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L’ambiente  si  tutela  limitando  gli  incendi,  proteggendo  gli  habitat  naturali,  estendendo  le 
superfici  boscate (  300.000 ha di  bosco assorbono 5000.000 di  tonnellate annue di anidride 
carbonica ), risanando i dissesti.

Per fare tutto ciò occorre un Governo del territorio che a tutti i livelli curi gli interessi generali.  
E’indispensabile  il  supporto di  contributi  poliedrici,  critici  e propositivi  delle università,  delle 
associazioni, della società civile. Non solo sul piano dei contenuti  scientifici e programmatici. In 
una società in cui tutto sembra fatuo e virtuale sarebbe necessaria e dirompente l’azione diretta, 
immediatamente concreta, altamente simbolica. Come ad esempio la piantumazione di alberi in 
aree  rese  disponibili  dalle  Pubbliche  Amministrazioni.  Gli  atti  disinteressati  (  sotto  il  profilo 
personale ) svegliano le coscienze, coinvolgono il corpo sociale. Così agirono il Presidente del 
Burkina Faso  (Thomas Sankara) e la sua popolazione negli anni 80’. Ed il successo fu grande.

In Sicilia,  dalla fine degli anni 80’, sono arrivati una barca di soldi dalla Comunità economica  
europea ( il Manifesto, 19/7/2012 ). Per il quadriennio 1989/1993 rimasero inutilizzati e rispediti 
al mittente 260 miliardi di lire. Tra il 1994 ed il 1999 non furono spesi 500 miliardi di lire. Con 
Agenda 2000 i fondi ( 8,5 miliardi di euro ) furono tutti impiegati. Il 32% di essi su opere che non  
facevano parte del programma finanziato ( per evitare di perderli ). E soprattutto gli impegni si 
polverizzarono su 50.000 interventi! Cioè tutto il contrario di politiche di sviluppo che tengano 
conto di poche, essenziali,  priorità strategiche ( agricoltura, zootecnia, agroindustria, turismo, 
forestazione, ecc ).
Dell’ultima tranche ( ma proprio l’ultima ) di finanziamenti europei ( 2007/2016 ) si è speso il  
15% ( su 11 miliardi di euro; 18 se si considerano pure i fondi Fas ).
Ciò è avvenuto in vigenza di una burocrazia e di una classe politica che sono le più costose e  
pagate d’Italia ( e di una borghesia che non genera sviluppo ). Il merito stà nel “27”. Non in  
quello che si fa. Rare le eccezioni di tendenza.
L’ultima  tranche  dei  fondi  europei,  considerata  anche  la  crisi  che  stiamo  attraversando,  è  
parimenti l’ultima chance per un diverso governo del territorio,dell’economia e per promuovere 
sviluppo reale. Quello che poi è in grado di camminare da solo. E’ l’ultima possibilità per risanare 
l’ambiente  sotto  il  profilo  strutturale  (  interventi  idraulico-forestali,  nei  corsi  d’acqua, 
forestazione e riforestazione di nuove aree, ecc ) e tutelarlo dal fuoco.
Ed è per questo che bisogna cominciare a guardare la luna e non il dito. I 27.000 forestali in un  
progetto di ampio respiro sono ancora più indispensabili.

  Ma chi governerà a vari livelli il territorio in un contesto in cui contano di più i pesi specifici dei 
pacchetti di voti ( puliti e inquinati ) che non le competenze e lo spirito di servizio?
Sarebbe  opportuno  cominciare  a  governarlo  dal  basso  con  tanti  Governi  ombra  che 
rappresentino le parti  migliori  del mondo del  lavoro,  della  cultura,  dell’ambientalismo,  della 
politica. Governi ombra che innanzitutto chiedano e utilizzino tutti gli atti pubblici necessari per 
elaborare progetti specifici e iniziative. Governi ombra che incalzino quelli reali.

    20 Agosto 2012

Salvino Carramusa


